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Il libro


Dov'è finito il gioiello originale appartenente alla famiglia di Lady Longetine?

Lady Longetine si rivolge a Holmes dopo avere scoperto che un antico gioiello di famiglia è falso. Nessuno sa chi ha preso l’originale, né quando. Una sfida per Holmes e Watson che dovranno svelare il mistero e smascherare l’autore della copia perfetta. L’avventura porterà Sherlock Holmes tra l’aristocrazia, una giovane ritrattista e una antica dimora Tudor dove il bel mondo trascorre le vacanze.
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Uno di pericoli principali dell’esercitare la professione medica è scoprire, non appena si appende la targa alla porta, che i pazienti scelgono di avere urgente bisogno di cure mediche nelle ore più inopportune. Esito anche a farne cenno ma poiché mi si accusa, con una certa esagerazione, di voler abbandonare i miei pazienti per aiutare il mio amico, il signor Sherlock Holmes, credo che sia anche giusto osservare che il malato, l’infortunato e l’inabilitato non si prendono mai la briga di tenere in considerazione l’ora in cui bussare alla mia porta. Peggio ancora sono i neonati che sembrano provare una gioia dispettosa a fare il loro ingresso in questo mondo nelle ore piccole della notte, preferibilmente durante una pioggia torrenziale o una tormenta di neve, quando è impossibile trovare una vettura.

Fu così che dopo aver ancora una volta aiutato il miracolo della vita, ed essere stato ripagato per le mie fatiche con una camicia rovinata e la gratitudine di una madre, mi ritrovai a risalire Baker Street immerso nell’acqua fino alle caviglie e con l’impermeabile zuppo, sperando in una tazza dello straordinario caffè della Signora Hudson e in un’ora di riposo accanto al caminetto di Holmes, prima di affrontare qualunque cosa mi aspettasse al mio studio. Rimasi deluso nel vedere che Holmes aveva già una visita, vi era infatti una magnifica carrozza in attesa a lato del marciapiede. Con gli stemmi dorati perfettamente lucidati, che brillavano sul nero della fiancata, la vettura era talmente impeccabile che avrei creduto fosse il suo primo viaggio per le strade dissestate di Londra. Un cocchiere era ritto sull’attenti nella tempesta, stoico come solo le guardie di Sua Maestà la Regina. Nonostante l’atmosfera tetra, su al primo piano vidi baluginare e danzare la luce dello stesso fuoco al quale avrei voluto asciugarmi i piedi. D’un tratto, Holmes in persona fu alla finestra. Pensai che avesse previsto il mio arrivo, come aveva fatto con molti dei suoi clienti; invece fui sorpreso di vederlo sfregare il vetro e poi sollevare ciò che aveva usato per esaminarlo alla luce. Iniziò, quindi, a pontificare con chiunque costituisse il suo prestigioso uditorio lì, nello studio del 221B. Rifuggire sovente il pubblico plauso per le sue fatiche, faceva parte del suo carattere complesso e, tuttavia, coglieva con gioia queste occasioni per inscenare delle pantomime per i clienti. Persino io, che avevo osservato il mio amico recitare un centinaio di tali numeri, rimasi stregato dai gesti eloquenti delle sue mani e dalla teatralità delle pose.

L’incantesimo fu spezzato solo quando dalla porta irruppe verso di me una signora nascosta in un soprabito dal collo rialzato, sotto un ombrello elegante. Il cocchiere, aprendo la portiera della carrozza, mi tolse di mezzo con destrezza. Nessuno dei due mi degnò di uno sguardo, ma credo che, fradicio com’ero, sembrassi solo un fannullone vagabondo. Mentre la carrozza si allontanava rumorosamente, mi venne incontro la signora Hudson. – Dottor Watson, il signor Holmes le chiede di entrare in casa. Avrei aperto la porta prima per salvarla da un attacco di polmonite, ma Milady ha molto insistito per non essere disturbata. – Le faccio le mie scuse, Watson – disse Holmes in cima alle scale. – Lady Longetine è piuttosto volubile, nel modo in cui lo sono quelli del suo rango, e sarebbe stato estenuante riconquistare la sua sincerità con una persona nuova nella stanza. Ritengo che fosse propensa a fare uscire in strada la stessa signora Hudson, ma ha prevalso un minimo di decoro. – Non è affar mio… – iniziò la signora Hudson. – E tuttavia… – replicò Holmes.

– Sono rimasta sorpresa che abbiate accettato la signora come vostra cliente. Si tratta di una faccenda alquanto banale, persino per me, e nessuno ne soffrirà, se non il suo orgoglio, anzi credo che ciò potrebbe migliorare il suo carattere. – È vero, il caso in sé non è molto interessante ma il suo ninnolo sì.

– Holmes! dissi. – Questo pensiero non è degno di voi né merita di essere ascoltato dalla signora Hudson. La padrona di casa si limitò a un verso di disapprovazione, mentre mi aiutava a togliermi gli indumenti. Quando ebbi terminato, ero ancora fradicio dalla testa ai piedi ed ero rimasto solo con le calze ma ancora intatto. – Questi li appenderò vicino la stufa – affermò.

Entrai nello studio di Holmes e lo vidi rigirarsi tra le dita una collana ornata di pietre preziose, avvolgendola su sé stessa in spire continue.

– Un piccolo gioco di destrezza che ho imparato in Marocco – sorrise. – Naturalmente è questo il ninnolo a cui mi riferivo.

– Holmes! – dichiarai. – Quel ninnolo vale quanto questo appartamento.

– Affatto – ribatté passandomelo. – È falso.

– Falso?

– Da qui l’imbarazzo di Lady Longetine. L’ha indossata con orgoglio in numerose riunioni dell’alta società. Peggio ancora, si tratta di un cimelio di famiglia, indossato da quattro generazioni di Lady Longetine, ed era stato stimato prima del suo matrimonio. Non è meraviglioso l’amore sincero?

– Questo vuol dire che l’originale è stato sottratto alla sua custodia.

– E non se n’è neanche accorta finché le pietre false non hanno iniziato ad alterarsi. Guardi, alla luce hanno sviluppato la rifrazione di un prisma.

– Come in una macchia di benzina.

– Bello a suo modo, eccetto che è la prova che si tratta di un’imitazione.

– Non ho mai sentito parlare di tali effetti.

– Neanche io. Ci sono una decina di modi semplici per confermare che una pietra è artificiale. Mi ha visto sfregarla contro il vetro. Un diamante, e di certo tutte le gemme, lo avrebbero tagliato. Le pietre artificiali no. Questa era una prova a favore di Lady Longetine. Un difetto così inconsueto fa pensare a una nuova tecnica di contraffazione, ed è questo che mi interessa. Questa imitazione non presenta alcun difetto, è la migliore che abbia mai visto. Si vede il tocco di una mano nuova, versata nella scienza e nell’arte!

– Come farà a trovare questa nuova mano?

– Immagino che stia pensando a provette ribollenti, reazioni chimiche rivelatrici e cose del genere.

– Sembra che sia proprio questo il suo forte.

– In un mondo perfetto andrei incontro a una tale battaglia di ingegno e astuzia scientifica, ma temo che il prossimo passo sia piuttosto banale. A un certo punto il gioiello è stato sostituito con una imitazione. È necessario esaminare lo scrigno dei gioielli della Lady, e anche il bagaglio di ogni cameriera dalla mano lesta. Verrà con me?

– Naturalmente, ma Lady Longetine lo permetterà?

– Lei non vuole essere disturbata dalle mie indagini e io non voglio essere disturbato dal suo zelo per il riserbo, perciò è già stato deciso che analizzerò la scena del delitto mentre lei è uscita a fare qualunque cosa facciano durante il giorno i gran nomi dell’alta società. Sarà una faccenda di poco conto vincere le obiezioni di qualunque maggiordomo o cameriera ci accolga.

Così i miei critici possono di nuovo accusarmi di abbandonare i miei pazienti, anche se solo per poche ore, tuttavia, avendo stamani aggiunto una nuova anima alla città, sentivo di avere il diritto di andare a zonzo per un po’. Poiché i miei abiti erano ancora completamente fradici, Holmes mi diede in prestito qualche capo del suo straordinario guardaroba.

– È la cosa migliore da fare, disse Holmes. – Lady Longetine non ha rivelato l’onta neanche alla servitù. Dovrei fingermi un ingegnere che progetta l’installazione di un telefono personale. Lei può impersonare il mio abile tecnico di rete, a cui do istruzioni precise.

– Perché non posso essere un secondo ingegnere?

– Sa come funziona una linea telefonica privata? Riesce a tratteggiare a prima vista e in modo convincente la piantina di una stanza? Ha memorizzato i nomi delle vere società di telefoni, in caso vengano fuori durante la conversazione? No, in qualità di tecnico della linea telefonica dovrà solamente grugnire in modo spiacevole, portare una borsa degli attrezzi e fare attenzione ai miei segnali.

Nonostante i miei dubbi, acconsentii al piano di Holmes. Mi sorpresi quando, usciti fuori di casa, trovammo ad attenderci un furgone da operai, carico di rulli di cavi telefonici e altre cianfrusaglie. Holmes saltò su al posto di guida come se fosse la cosa più naturale del mondo e partimmo alla volta di Longetine Manor sotto una leggera pioggerella.

Appena fermammo la vettura, un imperioso maggiordomo si precipitò dalla casa e ci fece segni imperiosi di andare sul retro.

Mi ci volle un attimo per rendermi conto a cosa si riferisse tutto quel clamore, perché i dottori vengono sempre accolti dall’ingresso principale; travestiti da operai, venivamo dirottati verso l’ingresso di servizio. Quando entrammo una serva colta di sorpresa, se la squagliò senza neanche alzare lo sguardo.

– Il signor Matthews, immagino? Il maggiordomo si rivolgeva a noi da una porta della residenza padronale, a diversi scalini dalla zona della servitù. – Mi pare di capire che non siete abituati a clienti della levatura dei Longetine?

– Al contrario – ribatté Holmes con voce tonante – Gente di ogni tipo mette il telefono, signore. Ascolti bene cosa le dico, un giorno ce ne sarà uno in ogni casa.

– Assurdo – disse il maggiordomo. – Di cosa avranno da chiacchierare gli stupidi e chi vorrebbe ascoltarli?

– Probabilmente ha ragione, signore. In ogni caso un telefono è de rigueur per una personalità come Lady Longetine.

– Fate solo attenzione a dove parcheggiate il vostro mezzo. E pulitevi le scarpe, non passerò metà della mia giornata a pulire dove sono passati quelli come voi.

– Grazie, signor…?

– Mi chiamo Goldstone, non che vi possa essere utile. Mi aspetto che questo sia il nostro ultimo incontro. Seguitemi negli appartamenti di Milady. –Detto questo Goldstone girò sui tacchi e scomparve.

– Ecco un tipo simpatico – dissi.

– Non c’è dubbio che bisogna avere una personalità forte per resistere alla nobildonna.

Quando arrivammo nell’atrio, Goldstone era già sulla scala principale. Holmes salì gli scalini a tre a tre per raggiungerlo. Io, che trascinavo una cassetta degli attrezzi che pesava un quintale, mi rassegnai a salire al solito passo. Quando ebbi raggiunto il corridoio, Goldstone stava già ritornando da dove aveva lasciato Holmes. Mentre passava mi guardò sprezzante come se stessi tornando direttamente da un lavoro nelle fogne.

– Non ci faccia caso, Watson – proferì Holmes in fondo alla hall. – Venga qui.

Un corto ingresso conduceva alle stanze di Lady Longetine, che sembravano ampie quanto il mio amato appartamento del 221B. La padrona di casa era molto presente, ovunque posassi lo sguardo potevo vedere il suo ritratto. Al posto d’onore vi era un grande, bellissimo quadro a olio, dipinto quasi a grandezza naturale. Ritraeva Lady Longetine nel fiore degli anni, in posa come una regina, mentre ammirava i possedimenti dei Longetine con uno sguardo beato che posso dire con certezza non era mai apparso sul suo viso di donna. Attorno a esso vi erano una dozzina di fotografie, alcune in posa, altre in costume, in tutte era in compagnia di ospiti importanti. Tutto intorno erano sparsi dei bozzetti a matita, una straordinaria opera al carboncino e numerosi studi ad acquerello.

– Faccia un po’ di rumore qua e là – disse Holmes, indicando un punto sul muro vicino a un elegante tavolino in legno di ciliegio.

– Fare del rumore?

– Percuota con gli attrezzi in giro, batta sul muro, dia l’impressione di un lavoro manuale. Questo dovrebbe tenere alla larga Goldstone.

– E lei? – Chiesi, facendo finta di prendere più volte le misure al muro.

– Eserciterò la mia professione.

Attraverso il corridoio che portava alla stanza, pieno di specchi quanto la camera lo era di ritratti, potei vedere Holmes che iniziava esaminando con cura il pavimento, poi le finestre. In seguito, si avvicinò alla toletta decorata e tirò fuori dalla tasca una boccetta di polvere, che sparse con delicatezza sulla superficie della toletta. Poi estrasse delle strisce di carta che diventano adesive se bagnate; passandole piano sulla lingua, una alla volta, prese alcune tracce della polvere che aveva sparso. Quando fu soddisfatto soffiò via la polvere residua e aprì con delicatezza lo scrigno dei gioielli della padrona di casa. Con occhio esperto, memorizzò velocemente il contenuto, poi lo richiuse.

– Ebbene? – chiesi quando fu tornato.

– Per essere precisi ci sono due serie di impronte sulla toletta. Una di una donna e una di un uomo. Penso che possiamo dire che quella da donna sia di Lady Longetine.

– L’uomo potrebbe essere Goldstone?

– Forse. Sui tappeti si vedono solo una serie di impronte abbastanza grandi da essere di un uomo, mentre almeno tre donne sono state nella stanza. Azzarderei che Goldstone non abbia accesso al suo boudoir, e che la toletta sia vietata anche alle cameriere personali.

– Ma se ci fossero le impronte di un uomo, allora non potrebbe trattarsi di Goldstone?

– È più probabile che siano del padrone di casa. Al contempo, solo una delle serie di impronte arriva fin davanti alla toletta, ma ce ne sono dozzine per tutta la stanza. Quelle le considero della stessa nobildonna. Venga Watson.

Con mia sorpresa, Holmes prese una candela color argento dal tavolo accanto alla porta e la mise sopra gli arnesi della mia borsa da lavoro.

– E questa cos’è, una prova decisiva? – Chiesi.

– Un mezzo per raggiungere uno scopo, Watson. Andiamo?

In silenzio Holmes fece strada verso il piano di sotto, dove si diresse direttamente alla porta d’ingresso. Si inginocchiò e spruzzò una nuvola di polvere sull’interno della porta in prossimità della maniglia. Annuendo tra sé, produsse un poderoso colpo di tosse e iniziò ad armeggiare con la serratura della porta. Da esperto scassinatore, avrebbe potuto di certo forzarla senza un cigolio, ma ora stava rigirando la maniglia come se volesse spezzarla.

– Fermi dove siete – gridò Goldstone dietro di noi. – Cosa state facendo?

– Non pensi a nient’altro adesso, afferri solo la cassetta degli attrezzi e scappi via! – Disse Holmes, spalancando la porta e facendo cadere una quantità di stucco sul pavimento. Scappò via, lasciandomi lì a balbettare mentre Goldstone riguadagnò il sangue freddo e prese a fissarmi. In completo stato confusionale, tastai ai miei piedi in cerca della cassetta degli attrezzi e fuggii dietro Holmes. Subito dopo la candela color argento ruzzolò via.

– Ladri! – Gridò Goldstone mentre m’inseguiva. Ero quasi arrivato alla strada, quando un proiettile mi sfrecciò vicino la testa. Guardai indietro e vidi Goldstone sulla porta d’ingresso, imbracciava un fucile; dal modo in cui lo faceva oscillare con la sua presa incerta, capii che non era abituato all’arma. Si trascinò sul viale sperando di avere una mira migliore. Quando il maggiordomo sparò il secondo colpo, il nostro cavallo da tiro si agitò; mentre Goldstone si affannava a ricaricare io salii mentre Holmes, che teneva già le redini, spronò l’animale a un trotto veloce. Avevamo appena girato a una curva del viale, quando Holmes fermò la carrozza e saltò giù.

– Dove sta andando? Abbiamo a malapena salvato la vita.

– È esattamente per questo motivo che Goldstone non si aspetterà che ritorni subito indietro. Oltretutto, non è un tiratore scelto.

Con mia costernazione, Holmes si affrettò verso Longetine Manor e quando entrò dal cancello lo persi di vista. Qualche minuto dopo si udì un altro sparo e Holmes venne verso di me in tutta fretta, Goldstone arrivò sul viale e, inveendo contro il presunto signor Matthews, alzò il fucile e sparò un ultimo colpo.

– Svelto, Watson – disse Holmes lanciandosi al posto del conducente. Fummo fuori in un attimo, mentre Goldstone furioso spariva velocemente dietro di noi, nella pioggia.

– Cosa stava combinando? – chiesi.

– Stavo prendendo le misure all’uomo, in modo metaforico e letterale.

– Eh?

– Si. Le impronte delle dita sullo scrigno dei gioielli e quelle della porta d’ingresso, dove l’avevo visto mettere le mani quando ci ha rimproverato al nostro arrivo, non combaciavano. Inoltre, il signor Goldstone ha l’andatura tipica di un malato di rachitismo.

– Assurdo. Non ho visto nessuna deformità caratteristica della malattia.

– I segni erano sottili, lo ammetto, e credo anche che il signor Goldstone si adoperi per tenerli nascosti. Ciononostante, gli angoli nascenti del caput quadratum sono visibili intorno alle tempie e le impronte lasciate sul fango non mentono; la mia prima ipotesi è che la deficienza sia congenita e che sia stata corretta con una dieta solo dopo l’infanzia. Sospetto che scopriremo che il signor Goldstone è stato messo in orfanotrofio in tenera età e da lì portato a servizio come domestico. Oltre ai segni di una nascita nella privazione, dimostra di avere una combinazione rara di alterigia e disprezzo che si trova solo in quei servitori a vita adusi a cenare con ciò che rimaneva nell’argenteria dei loro signori. Poco importa, è stato ammirevole, seppur inefficace nella difesa dei beni di Lady Longetine.

– Da lei.

– Da chi ha creduto essere due rapinatori. Se il ladro fosse lui, questa sarebbe stata l’occasione giusta di lasciarci andare per i fatti nostri e accusarci di ogni crimine precedente commesso da lui stesso. Sarà anche uno scorbutico tirapiedi, ma quantomeno è leale.

– Perciò lo abbiamo scagionato da ogni sospetto.

– Ma certo, l’intera casa, poiché Goldstone e Lord Longetine sono gli unici uomini della residenza, e il Lord non avrebbe avuto ragioni di sottrarre di soppiatto dallo scrigno dei gioielli della moglie. Anche se avesse voluto convertirli in moneta, di certo avrebbe avuto mille occasioni di prendere la collana. Per essere più precisi, c’erano dozzine di oggetti di valore molto più elevato, e il nobiluomo doveva saperlo.

– Allora non abbiamo niente per proseguire le indagini. La collana potrebbe essere stata sostituita in qualsiasi momento dopo il matrimonio.

– Sono uno straordinario esperto nell’arte della contraffazione. Si tratta di un metodo recente, quindi anche il furto deve esserlo.

Perciò potremmo ancora prendere il furfante.

– È ancora possibile – rispose Holmes, mentre le sue labbra serrate si distesero in un sorriso ferino. Ciò che a me pareva una sconfitta cocente, era per lui l’odore autentico della sfida. Durante il tragitto verso casa, si immerse nel profondo dei suoi ragionamenti, e io rimasi lì con il bavero alzato a lamentarmi delle sigarette zuppe che avevo in tasca.
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